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IN
PRIMO
PIANO

◆Dozzine di negozi smerciano ogni tipo
di prodotti d’artigianato o souvenir
A ruba statuette, rosari e calendari

◆Un paesino del Sannio di 3mila abitanti
ogni domenica si apre a 15mila presenze
Parcheggi e toilette il primo problema

◆La Basilica dove i frati confessano in 7 lingue
tra gli ex voto per grazie chieste o ricevute
«Santificato» il nome di banche, bar e officine

Pellegrini, il miracolo economico
A Pietrelcina, paese natale di Padre Pio, i visitatori comprano di tutto

CITTÀ E PATRONO

Padova, Sant’Antonio è «separato in casa»
ma ha un’aureola da cento miliardi l’anno
DAL CORRISPONDENTE
MICHELE SARTORI

PADOVA L’hanno infilato in un
dolce, in un liquore all’uovo, in
un amaro. L’hanno messo sotto
grappa, a benedire il bevitore dal-
l’interno della bottiglia. Però, di-
ciamola tutta: altro che S. Anto-
nio, nei negozietti a fianco della
Basilica il ricordino che va per la
maggioreèPinocchio:«classic ita-
liantoy».

Dentro la Basilica, frotte di pel-
legrini - fuori dalla corriera, qua-
ranta minuti medi a disposizione,
dentro la corrieraevia - toccano la
tomba fiduciosi. Appesi, richieste
ed ex voto. Stampelle inutili, gessi
superflui, foto di disastrosi inci-
denti, l’istantanea di un bambino
consacrato al santo «per fallito ra-
pimento». I frati confessano. In
cinque,sei,settelinguediverse.

Entrano, ogni anno, sui cinque
milioni di persone. Gran giro. An-
che gran business, per Padova?
Chissà.Indecenni,osecoli,nessu-
no ha mai fatto uno straccio di
conto. La basilica è del Vaticano:
«Le offerte dei pellegrini vengono
inviatedirettamenteallaSantaSe-
de», dice padre Domenico Carmi-
nati, rettore della quarantina di
frati impegnati nella basilica, e
«stipendiati» da Roma assieme a
venti guardiani. Ergo, lui non tie-
neiconti.

I pochi beni del Santo sono in
qualche modo della collettività:
amministrati da un ente, la «Ve-
nerabile Arca», che ha cinque
membri su sette di nomina comu-
nale, e possiede un po‘ di terreni e
caseaffittate.Gli introiti, sospira il
rettore, «non bastano nemmeno
perlamanutenzioneordinaria».

C’è l’impero editoriale del
«Messaggero di Sant’Antonio»:
1.300.000 copie mensili, edizioni
in un’infinità di lingue, un bilan-
cio di 38 miliardi, offerte incluse:

«Però passate in toto alla Caritas
Antoniana», secondo il direttore,
padre Agostino Varotto. Il Mes-
saggero ha 140 dipendenti e dodi-
ci frati, riceve 200.000 lettere al-
l’anno. È comproprietario di una
tipografia con altri 205 dipenden-
tiediun’agenziadidistribuzione.

Quantosipuòstimare?Forseun
bilancioglobalediuncentinaiodi
miliardi.Equantialtriper leattivi-
tà private attorno, le trattorie, i
banchetti di candele delle «coro-
nare», gli alberghi? Mah. Altri
conti mai fatti. «Echebisognereb-
be fare», secondoGianni Potti,un
ex assessore dc che ora, da titolare
di un’agenzia di comunicazioni,
coordina
molti happe-
ning anto-
niani:«Èvero
che qua c’è
un turismo
religioso
molto cheap,
comitive che
passano, si
portano il
pranzo al sac-
co, più di un
ricordino
non comprano. Però sono tanti,
tantissimi, e col Giubileo raddop-
pieranno...».

Potti sta cercando da un paio
d’annididefinireunlogoufficiale
diPadova:«CittàdelSanto».Obie-
zioni laiche: e perché non «di
Giotto»? O «di Galileo»? «Morale:
Sant’Antonio sta guadagnando
terreno,manoncel’haancorafat-
ta. Padova, si sa, è la città delle se-
paratezze.

«Antonio è un fenomeno pre-
valentemente esterno alla città.
Unafigura internazionaleattorno
alla quale è stata costruita una gi-
gantesca macchina di gestione.
Ma i padovani lo ignorano», con-
ferma il sociologo Sabino Acqua-
viva.«Quantoaifrati:sehannoin-

fluenza politica, non si avverte. E
un peso economico... Una volta,
forse».

Nega,alcontrario,padreDome-
nico: «Separatezza? Ma se la cosa
chemihapiùcolpitovenendoqui
è il legame profondo tra la basilica
e la città, molto più intenso, ad
esempio, di quello tra assisani e
san Francesco! I padovani ce
l’hanno nel cuore, Antonio. Però
sono persone riservate». Non si
gasò troppo, la città, neanche
quando la mala del Brenta rubò il
mento del Santo, sette anni fa. Nè
quando al rapi-mento seguirono
il ritrova-mentoed ilpenti-mento
diFeliceManiero.

«Ma perché
i padovani
non sbandie-
ranomainien-
te. Gente di-
screta», insiste
don Paolo
Giuriati, so-
ciologo do-
cente in Semi-
nario, autore
di infinite ri-
cerchesulSan-
to e dintorni.

Le quali concludono...? «Che un
terzo dei visitatori della basilica
sono proprio padovani, che av-
vertono Antoniocomeunfratello
maggiore, che dialogano con lui
familiarmente. Vuol sapere quali
sono le tre grazie più richieste?Gli
chiedono di illuminarli nello
smarrimento, di aiutarli a conso-
lare chi soffre, di insegnargli ad
amare il prossimo. Quei miracoli
unpòfolkloristici,cometrovarele
cose smarrite, scovare un fidanza-
to o preservare dagli incidenti so-
no agli ultimi tre posti». Don Pao-
lo è un pasdaran del Santo: «Di se-
paratezza parlano preti invidiosi e
intellettuali con la puzza al naso.
Antonio è il vero modello di intel-
lettuale organico alla base, uno

chesi sposòimmediatamentecon
Padova». Predicava contro usurai
e avari, «gente maledetta». Usura,
sosteneva Antonio, «è tutto ciò
che si riceve in più del capitale». È
andata a finire che gli hanno inte-
stato una banca, l’Antoniana. Po-
chissimo altro, però, stando alla
conta di don Paolo: «Due bar, due
ristoranti, tre negozi, un’offici-
na».

Esiamodinuovoalsanto«sepa-
rato». Antonio non è Marco, a cui
tuttaVeneziasièintestata.

Padre Agostino, il direttore del
Messaggero,media:«Laseparatez-
za era vera, ma sta per essere supe-
rata. Con tangentopoli si erano
interrotti i contatti tra la basilica e
le istituzionicittadine,perunpo‘ i
frati hanno fatto da soli. Adesso
no, adesso la città è di nuovo at-
tenta ai bisogni della Basilica: che
sono enormi, impianti da rifare,
tetti instabili, cedimenti struttu-
rali...». Insomma, se anche ci son
profittidiculto,glischèifiniscono
inaltreopere;dibene,sottinteso.

Grandeamicodeifratièilsinda-
co Flavio Zanonato, pidiessino.
Sfoggia volentieri un distintivo
francescano. Trascina in basilica
ogni visitatore illustre: daOcchet-
toaD’Alema,daVeltroniaRutelli.
La destra no, non ci sono tracce di
passaggi ufficiali di Berlusconi, Fi-
ni,Galan.

Sulla «separatezza» Zanonato
s’infiamma: «Macchè. C’è una
enorme collaborazione tra frati e
comune: tra l’altroabbiamoappe-
na deciso assieme il gemellaggio
Padova-Coimbra». Aveva intuito
beneGiovanniComisso.

Più che separata, Padova «è co-
me una torta di mille foglie»; ha
«un sapore di prepotentissimo
provincialismo nella giusta cer-
tezza di sapersi per diverse ragioni
metropoli richiamante da molte
parti del mondo». Con l’universi-
tà,oconAntonio.

■ DON GIURIATI
SOCIOLOGO
«In realtà
i fedeli guardano
al protettore
come
a un fratello
maggiore»

Una fila di fedeli in coda per entrare nel santuario

La
scheda

Devozione
in cifre

In tutto il mondo
sono ben 15 mi-
lioni i fedeli di
Padre Pio, che si
articolano in
2.156 gruppi di
preghiera. A Pie-
trelcina, paese
natale del frate
in via di beatifi-
cazione di cui
pochi giorni fa è
stato celebrato
il trentennale
della morte, so-
prattutto nei
wek end si affol-
lano circa 15mila
devoti, il vero
centro di attra-
zione è San Gio-
vanni Rotondo,
dove i visitatori
sono 20mila ogni
giorno, cifra che
nei fine settima-
na sale a 80mi-
la. Nel 1977 sono
stati complessi-
vamente 7 milio-
ni i pellegrini nel
paese dove il
frate «santo» ha
vissuto e opera-
to, un milione in
più che al san-
tuario di Lour-
des. E in totale
la loro spesa an-
nuale di è pari a
cento miliardi.
Proprio a San
Giovanni Roton-
do è in costru-
zione una grande
chiesa che sarà
pronta per il
Giubileo. Il pe-
riodico ufficiale
del frate, la «Vo-
ce di Padre Pio»
conta 240mila
abbonamenti. Le
pagine di Inter-
net dedicate al
frate di Pietrel-
cina sono, sol-
tanto in Italia,
54.190. I siti In-
ternet in cui ri-
corre comunque
il suo nome o si
trovano informa-
zioni su di lui
sarebbero nel
mondo 140mila.

DALL’INVIATO
VITO FAENZA

PIETRELCINA Un miracolo, economico,
Padre Pio lo ha sicuramente fatto per la sua
terra. Pietrelcina, il paesino del Sannio
(3.080 residenti) dov’é nato, oggi vive un
boom turistico senza pari ed il flusso inin-
terrotto di pellegrini (la domenica si arriva
fino a 15mila presenze) ha rilanciato l’eco-
nomia.«Quest’annoarriveremoalmilione
di pellegrini», stima Gianni Mozzillo, di-
rettore editoriale di un mensile dedicato al
frate, «il prossimo anno ad un milione e
mezzo ed anche più». La prova arriva dalla
vendita dell’annullo speciale sul franco-
bollo di Padre Pio. In due giorni, il 23 e 24
settembre, le Poste ne hanno venduti
30mila.

Il flusso ininterrotto é cominciato cin-
que anni fa. «È stata una crescita costante.
Man mano che TV e giornali si sono inte-
ressati alla figura di Padre Pio - spiega Fran-
cesco Marrone, gestoredelnegozio, dipro-
dotti gastronomici locali «Punto pasta» - il
flusso é aumentato in maniera impressio-
nante. Questo ha creato
moltiproblemienoiope-
ratori economici stiamo
cercandodicreareunaas-
sociazione per evitare
uno sviluppo caotico e
improduttivo».

«Viviamo una situa-
zioneparadossale: iovor-
rei investire sapendo già
che ho una clientela assi-
curata e non riesco a far-
lo»,raccontaDanteMoli-
naro, un altro trentenne,
gestore di un ristorante-albergo, «Il San-
nio», 700 coperti frazionati in tre sale, e 20
posti letto. Vorrebbe costruire un hotel
«vero», con una settantina di camere ed
una cinquantina di dipendenti. La buro-
crazia lo ha fermato, non riesce ad avere i
contributiprevisti dalla leggee il terrenodi
cui già dispone resta desolatamentevuoto.
Eppure di un albergo qui ci sarebbe biso-
gno, visto che oggi questo piccolo centro
non offre più di 200 posti letto, la maggior
partedislocati incaseprivate.«Perrendervi
conto dell’affluenza che registriamo - pro-
segue Molinaro - basti pensare che per lu-
nedì, un giorno ‘morto’ per il turismo, ho
giàprenotazioniper ilpranzoperpocome-
no di 600 persone che arriveranno con un-
dici pullman. È necessario fare un salto di
qualità - conclude Molinaro - le presenze
attuali hanno fatto avviare tantissime atti-
vitàcollegatealturismo.Sesaràaumentata
la ricettività,cresceranno leoccasionidi la-
voroedisviluppopertuttalazona».

Lungo il percorso pedonale (la chiesa, la
casa natale di Padre Pio) sono almeno una
dozzina i negozi che vendono prodotti ti-
pici, una decina quelli di oggetti di artigia-
nato, sacri e souvenir. Ed i pellegrini com-
pranodi tutto,dalpanefattonel fornoale-
gna, ai tarallini allo Strega, dagli insaccati,
alla pasta fresca. Poi statue, rosari, immagi-
ni, calendari, libri, videocassette. Ci sono
oggetti con prezzi per tutte le tasche e non
c’é visitatore che non porti via un ricordo.
Tre agenzie bancarie, con altrettanti ban-
comat stannoadimostrare,oltreognidub-

bio, il buon andamento dell’economia lo-
cale. Il fatturato lordo diretto dell’attività
turistica è stimato in 30 miliardi l’anno, ol-
treaiproventidell’indotto.

È una grande fatica tener pulite le stradi-
ne del paese, visto che in organico il comu-
ne ha solo due netturbini. I vigili urbani so-
no 3; per il traffico, nei giorni festivi, c’è
sempre bisogno dell’aiuto di polizia e cara-
binieri. Ci sono cinque parcheggi, il più
grande dei quali può contenere al massimo
200 auto ed una ventina di pullman. Man-
cano i servizi igienici e sono i «privati»
(commercianti,bar,ristoranti)asopperirea
queste carenze e le stradine sono piene di
frecceconl’indicazione«WC».

Nelquadrodegli interventiperilgiubileo
è stata finanziata una struttura ricettiva a
basso costo (a 1 o 2 stelle) ed é stata prevista
la sistemazione del percorso del Rosario,
conrealizzazionedipuntidi sostaediacco-
glienza per i visitatori ed i fedeli. Interventi
pensati sulla stima di un flusso di 400mila
persone nel 2000. Si tratta di interventi lar-
gamente insufficienti se si pensa che solo
nei mesi di luglio ed agosto di quest’anno

sono arrivati oltre mezzo
milionedivisitatori.

APietrelcinasiaccusala
Regione di essere troppoe
soltanto concentrata su
Napoli; la provincia ed il
comune di Benevento
completamente assenti.
Un «nuovo» asse di colle-
gamento con i raccordi
autostradali é in fase di
realizzazione da 18 anni e
nonostante le promesse é
ben lontano dall’essere

completato. Se venissero realizzati alcuni
interventi infrastrutturali l’intera zona po-
trebbe diventare una delle «capitali» del tu-
rismo religioso del nostro paese. «Ma a
quanto pare lo sviluppo di quest’area non
sta a cuore a nessuno», commentano scon-
fortatiglioperatorituristici.

Padre Antonio, il parroco, glissa le nostre
domande.«Fateparlareglialtri»,sussurra.È
statomissionarioinCiadedévissutoaccan-
to a padre Pio a S. Giovanni Rotondo. Ha
due occhi grandi che ti scavano dentro. Fra
Nazzario é molto giovane ed é arrivato da
poco in Sannio. «Sono l’abitante numero
3080 di Pietrelcina», si schernisce. Nono-
stante padre Pio sia il motore di tutto, ci
spiegano i paesani, c’é il massimo rispetto
per lui. Solo un ristorante ha «osato» chia-
marsi «padre Pio» (fuori dal centro però, a
Piana Romana). In paese tutto é misurato,
rispettoso, contenuto anche se l’immagine
delfrateèonnipresentecomelesuestatue.

Veneziano Scocca ha scritto un libro su
padre Pio: «La vita del frate con le stimma-
te».«Laragionediquesto ‘rispetto’ -spiega-
é dovuta al fatto che c’é gente qui che lo ha
conosciutoe frequentato.Èunodinoi,uno
di «famiglia». Anche io per scrivere il libro
nonhofattoaltrocheriordinaregliappunti
ediricordidimiononno».

Di sera sul paese discende il silenzio. Pie-
trelcina assume un aspetto raccolto, quasi
mistico. Gli abitanti, davanti alla chiesa,
parlano dei problemi di tutti e di sempre. E
delle migliaia di visitatori, sparisce persino
ilricordo.

■ VOCAZIONE
COMMERCIO
Occorrono
strutture
turistiche
ma la burocrazia
blocca
gli investimenti


